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edito poi l’anno seguente da una etichetta 
indipendente. E sarebbe anche diventato 
un disco importante.  Poi è stata la volta 
di Sheepdogs (2012) e dell’ottimo Future 
Nostalgia (2015). A tre anni da quel disco, 
con il mercato Americano aperto già dagli 
album precedenti, ecco Changin Colours. 
Il loro disco migliore ? Certamente, anche 
quello più rock, nel classico senso del ter-
mine, con le radici della band ben eviden-
ziate: il rock anni settanta, il southern rock, 
Allman Brothers e Lynyrd Skynyrd, quindi 
Crosby Stills Nash & Young. Changin Colours 
è un disco potente che inizia subito molto 
bene. Nobody, che apre il disco, è fluida, 
diretta, orecchiabile ma per nulla risaputa. 
Classico rock, molto anni settanta, con la 
Steve Miller Band nel dna ed una melodia 
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Changing Colours 
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Sono passati quasi sette anni da quel nume-
ro della rivista Rolling Stone (Americana), 
datato Agosto 2011. Infatti quel numero 
metteva in copertina i Sheepdogs, fiera 
band canadese senza alcun contratto di-
scografico.  Era la prima volta che la più 
titolata rivista musicale al mondo dava 
la propria copertina ad un gruppo senza 
contratto discografico. E per i Sheepdogs è 
stato un vero colpo di fortuna. Erano una 
band, con un proprio suono ma, sino a quel 
momento, avevano pubblicato tre album 
autogestiti, tra cui Learn & Burn,(2010) ri-

pulita, chitarristica e pressante che invade 
subito l’etere. Ancora meglio I’ve Got A Hole 
Where My Heart Should Be, decisa, elettri-
ca, chitarristica, molto Lynyrd Skynyrd. La 
voce di Ewan Currie (leader a tutto tondo 
della band), diretta e molto equilibrata, fa 
sua la canzone, mentre le chitarre (Jimmy 
Bowskill e lo stesso Currie) sono in eviden-
za. Il riff centrale è poderoso, ben sostenuto 
da una ritmica solida (Ryan Gullen, basso, 
e Sam Corbett, batteria). Shamus Currie 
(fratello di Ewan), si occupa delle tastie-
re, Saturday Night è un altro brano molto 
southern rock, con una melodia ben costru-
ita ed un suono possente alle sue spalle, 
dove le chitarre la fanno ancora una volta 
da padrone.  Let it Roll per contro mischia 
country e rock, in un canzone molto anni 
settanta, dove la steel guitar è lo strumen-
to guida (Jimmy Bowskill), mentre le voci 
rammentano CSNY.  The Big Nowhere è 
una brano rock dall’andamento classico, 
I Ain’t Cool è più ballata, con uso di voci 
molto definito ed una ritmica avvolgente. 
You Got to Be A Man è un altro brano dal 
suono anni settanta, sempre con le voci in 
evidenza.  Cool Down è invece notturna, 
quasi bluesata, con le tastiere in primo 
piano,  Kiss The Brass Ring è il primo di 
una serie di brani strumentali, della vere 
e proprie jam, che danno più sapore alle 
parti cantate e che richiamano le radici 
della band, sopratutto gli Allman Brothers 
(ascoltate Esprit Des Corps, puro Allman 
sound). Gli altri brani strumentali rispon-
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dono ai seguenti titoli: Cherries Jubilee, 
The Bailieboro Turnaround, HMS Buffalo. 
I’m Just Walking For My Time è una com-
posizione quasi acustica, dal tessuto tenue, 
in deciso contrasto con il resto del lavoro. 
Ma Born A Restless Man ci riporta verso il 
classico sound elettrico della band, con una 
base abbastanza country, che lo diversifica 
dagli altri brani. The Bailieboro Turnaround, 
strumentale, fa da sparring partner per la 
bella Up in Canada, composizione lineare 
dalla melodia ben costruita e tra le migliori 
canzoni del disco.  Anche in questo caso 
una ballata molto anni settanta, country 
rock influenced, ma sostenuta da un me-
lodia molto bella e da un gioco di voci no-
tevole. Chiude il disco Run Baby Run che, 
come Up in Canada, è molto nostalgica.  In 
questo caso la band omaggia volutamen-
te il suono di Crosby Stills Nash & Young, 
con una composizione corale dalla melodia 
tersa, cantata in modo splendido e curata 
nei minimi passaggi. I Sheepdogs sono una 
band di indubbia qualità che riporta in auge 
le sonorità anni settanta, rileggendole con 
una strumentazione decisa, un uso delle 
voci coinvolgente, chitarre in grande spol-
vero ed uno script di ottimo livello. 

Paolo Carù

Caleb Caudle
Crushed Coins
Cornelius Chapel
www½

Da non confondere con il quasi omonimo 
Caleb Klauder (ex leader dei Calobo), Caleb 
Caudle è un musicista del North Carolina 
che, a differenza di quanto uno potrebbe 
pensare, ha già ben sei album alle spalle, 
anche se al di fuori dalla sua regione di 
origine è ancora poco conosciuto. Para-
gonato a Jason Isbell e Ryan Adams per 
il suo suono Americana tra il cantautorale 
ed il country, Caudle dimostra con questo 
nuovissimo Crushed Coins di essere un per-
sonaggio degno di nota. Non conosco i suoi 
album precedenti (che non sono proprio 
facilissimi da trovare), ma le undici canzo-
ni che formano il suo ultimo lavoro sono 
davvero di notevole impatto, un cocktail 
di folk, country, rock (poco) e musica can-
tautorale che stupisce come abbia potuto 
rimanere nell'ombra fino ad ora. Caleb non 
è un artista country (come la copertina del 
disco potrebbe far presagire), ma è un can-
tautore che usa anche il country per dare 
un suono ai suoi brani, con l'aiuto in pro-
duzione di Jon Ashley ed in studio di validi 
quanto sconosciuti sessionmen (con una 
menzione speciale per Megan McCormi-
ck, chitarra elettrica, Brett Resnick, steel, e 
Greg Herndon, piano ed organo). Il sound 
è scintillante e diretto, e gli arrangiamen-

ti molto classici, nel rispetto della lunga 
tradizione di songwriters americani. Lost 
Without You inizia con una chitarra arpeg-
giata, poi la strumentazione si arricchisce, 
elettrificandosi il giusto, ed entra la voce 
limpida del nostro ad intonare una melodia 
delicata, rarefatta, quasi eterea, che ha più 
di un punto in comune con l'ultimo Sturgill 
Simpson. NYC In The Rain, costruita intorno 
a chitarra, piano e steel, è tersa e diretta, e 
dotata di un refrain delizioso, un brano di 
stampo classico, neanche troppo country, 
ma davvero piacevole (per avere un’idea, 
pensate ai Blue Rodeo); anche Headlights 
è molto bella, una ballata profondamente 
melodica, cantata in maniera espressiva e 
suonata con classe, mentre Empty Arms è 

elettrica e vibrante, ancora con un ritornel-
lo di ottima fattura e di fruibilità immediata, 
ma per nulla vicina a tentazioni radiofoni-
che. Una bella steel introduce Love That’s 
Wild, altro gradevolissimo slow elettroacu-
stico che conferma il gusto del nostro per le 
melodie di facile ascolto ma nel contempo 
non banali: canzoni come quest'ultima, giu-
sto a metà tra country e cantautorato, mi ri-
cordano anche un po' Kevin Welch, un altro 
illustre esponente del genere Americana. 
La tilte track è un bozzetto acustico, Caleb 
voce, chitarra e poco altro, Way You Oughta 
Be Seen un altro deliziosa country ballad, 
fluida ed ottimamente costruita (e come 
sempre impreziosita da un bel controcanto 
femminile), mentre Stack Of Tomorrows è 
semplicemente splendida: limpida, diret-
ta ed orecchiabile, con tracce sia di Tom 
Petty che di Jackson Browne, una canzone 
di livello assoluto, ed inoltre arrangiata in 
modo perfetto. Un violino rende ancora più 
gradevole la già interessante Madelyn, Six 
Feet From the Flowers è lenta, meditata, 
toccante, e con un leggero sapore southern 
soul donatole dall'organo (e poi Caleb è pur 
sempre un uomo del Sud), mentre la diste-
sa Until It’s Over chiude l’album in chiave 
folk cantautorale, e con un bellissimo finale 
strumentale. Forse non è il caso di scapicol-
larsi per trovare i precedenti lavori di Caleb 
Caudle, ma almeno questo Crushed Coins la 
vostra attenzione la merita di sicuro.

Marco Verdi
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